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Il fascista Cicuttini attirò 
i CC neH'aaauato di Peteano 

i • \ • • • ri La rivelazione in una lettera dei servizi di sicurezza ai magistrati - Il MSI 
pagò un'operazione di alta chirurgia per mutare poi la voce al terrorista 

Quando scoppiò la bom­
ba a Peteano, nel mangio 
del 1972, in piena strate 
già della tensione, fra l'an 
no di Piazza Fontana v 
quello della strage di Bre 
scia, poche voci si leva 
rono a denunciare la ma 
trice di quell'attentato, i 
suoi legami con mille Al­
tri episodi che in quel 
momento concorrevano a 
tenere la nostra democra­
zia in un continuo stato di 
all'erta, mentre si dipo 
navano le trame che 
avrebbero portato all'ecct 
dio dell'Italicus. ai tenta 
ti vi golpisti condotti a vati 
ti dai fascisti della RJ 
sa dei Venti. Poche voci. 
e per di più soffocate di: 
inchieste clic dirottarono 
le ricerche in tutt'altra 
direzione: sicché altri ,*/i-.* 
potevano essere imputati 
dello stesso efferato de 

La matrice 
nera 

Ulto ebbero modo di co . 
primi, di fuggire, di con­
tinuare a tramare nell'om­
bra o alla luce del sole. . 

A (rutti armi di distanza 
— ma c'è voluto che qual­
cosa mutasse profonda­
mente nelle strutture dei 
servizi segreti, che altre 
verità venissero alla lu 
ce, che altri processi fos­
sero. se non compiuti, al 
meno incanalati sulla ria 
giusta - brandelli di qui* 
'ite indagini soffocate ven 
gono ora a galla, a ri­
portare. se non'la compia 
ta certezza, quantomeno la 
immagine delle storture 
che allora inquinarono prò 
fondamente l'inchiesta. E 

si mettono sotto accusa 
personaggi in vista del 
MSI e si svela di quanti 
e quali protezioni essi han 
no potuto godere. Sareo-
be vergognoso a questo 
punto che la magistratura 
continuasse a fare orecchi 
da mercante, avallando 
impunità che già in pas 
sato hanno oggettivameli 
te incoraggiato tutti coloro 
che volessero cospirare 
contro le istituzioni demo 
erotiche. 

E' fin troppo tardi: trop 
pe fughe vergognose, trop 
pi esili dorati sono stati 
garantiti. E' ora di co 
minciarc a imboccare 
unu strada diversa e di 
proseguirla. Anche per 
quell'episodio di Peteano 
che costò la vita a tre sa 
robinie ri. 

e. b. 

Famiglia tragicamente distrutta a Torino 

Uccide moglie e figlio 
e poi si toglie la vita 

Si chiamava Enrico Krapfenbauer — La donna, Maria Grazia 
Grebbi, 43 anni e il ragazzo, Roberto, 19, ammazzati nel sonno 

Nostre servìzio 
TORINO - Un piccolo in 
riuslrjalc ha ucciso i] figlio e 
la moglie a colpi di pistola. 
rivolgendo poi l'arma contro 
di sé e togliendosi la vita. 
L'allucinante tragedia fami­
liare. è accaduta ieri mattina 
in un signorile appartamento 
al secondo piano di Corso 
Galileo Ferrari 93. I cadaveri 
sono stati scoperti dalla col­
laboratrice domestica. 

Lo sventurato autore della 
strage si chiamava Enrico 
Krapfenbauer. di padre te­
desco e madre italiana, nato 
a Torino 48 anni fa. Era con­
titolare, insieme al socio 
Franco Actis 33 anni, via 
Borgaro 125. della «Alexan­
dre Schleicher». una società 
in nome collettivo con sede 
presso l'ex-aeroporto di Casel­
le. un'officina per la manu­
tenzione di velivoli in cui la­
vorano dicci dipendenti. 

Secondo la ricostruzione 
della « squadra mobile », i 
fatti si sarebbero svolti in 
questo modo. Verso Ir 5 del 
mattino, il Krapfenbauer. che 

probabilmente ha trascorso 
una notte insonne, in preda 
ad una delle sue frequenti 
crisi depressive, si alza dal 
letto, prende la sua «Beret-
ta » calibro 7.65. ed entra in 
punta di piedi nella camera 
del figlio Roberto, 19 anni, 
che sta dormendo. Con terri­
bile determinazione, gli punta 
la canna alla fronte ed e 
splode un solo mortale colpo. 

Risvegliata dalla detonazio­
ne. la moglie. Maria Grazia 
Grebbi. 43 anni, si alza, a sua 
volta, dal letto, per vedere 
cosa sia accaduto, ma l'uo­
mo. rientrato nella stanza 
matrimoniale, le spara dritto 
al cuore senza darle tempo 
di capire nulla. La donna ca­
de all'indietro, sulla moquet­
te. morendo quasi all'istante, 
mentre il marito si sdraia sul 
Ietto, deciso a sopprimere 
anche sé stesso. Punta Tarma 
alla tempia, e preme il gril­
letto. Il proiettile trapassa il 
capo. 

L'omicidio-suicidio viene 
scoperto solo alle 9,30 dalla 
« colf » Caterina Cattellino. 36 
anni, via Lanusei 5. « Sono 

arrivata verso le 8,30 Non u-
dendo alcun rumore, ho cre­
duto che tutti stessero anco­
ra dormendo, ed ho iniziato 
a fare qualche lavoro in cu­
cina. Poi. visto che il tempo 
passava, mi sono affacciata 
all'uscio della camera di Ro­
berto. U ragazzo era supino 
sulla moquette accanto al let­
to. e sembrava dormisse. Av­
vicinandomi. però, ho visto i 
capelli ed il pigiama intrisi 
di sangue. Sono corsa nella 
stanza accanto, ed ho visto il 
resto. Allora ho chiamato la 
questura ». 

I coniugi Krapfenbauer a-
bit a vano nell'alloggio di cor 
so Galileo Ferraris da diversi 
anni. Lui usciva il mattino 
presto per andare a Caselle, 
e non faceva ritorno che a 
sera. Lei. laureata in archi­
tettura, insegnava in una 
scuola media. 

Gabriele Bertinetto 
N«ll« foto: il luogo dove è 

avvenuta la tragedia e. a de­
stra, la moglie e il figlio di 
Enrico Krapfenbauer. l'omi-
cida suicida. 

Sulle voci di Toni Negri e Giuseppe Nicotri 
i * 

Alla fine del mese le perizie foniche 
LANSING iMichigan) — Il 
professor Oscar Tosi, cui è 
stato affidato l'esame tecnico 
della registrazione delie vo­
ci di Toni Negri e del gior­
nalista Giuseppe Nicotri. due 
dei maggiori imputati del Fa-
pimento Moro. riUeiie che la 
perizia fonica possa essere 
completala per il 30 giugno. 
se domani il giudice america­
no Thomas Brown del tribu­
nale della contea di Ingham 
(Michigan) darà l'autorizza­
zione per la continuazione del­
la prova. «Credo — ha detto 
Tosi — di poterla concludere 
entro la fine del mese, ma 
l'operazione è complessa e po­
trebbe richiedere più tempo. 
Il professor Tosi è del patere 
che il magistrato americano 

respingerà le istanze presen­
tate dal difensore di Negri. 
avvocato Bruno Leuzzi Sini­
scalchi. e dal sociologo ame­
ricano Martin Glaberman del­
la Wayne University di De­
troit. i quali hanno chiesto 
la sospensione della perizia 
sostenendo che essa viene. 
compiuta ki violazione del di­
ritto americano e delle norme 
internazionali. 

« Le due denunce — ha 
detto — sono infondate II 
giudice istruttore Rosario 

; Priore, accompagnato dal so­
stituto procuratore Guido 

' Guasco, è venuto qui per 
j consegnarmi :e bobine e non 
1 por raccogliere una mia te 
; stimoiiian^a come afferma 
t no i presentatori delle 

istanze. Si tratta di una ope­
razione esclusivamente tecni­
ca che ho già fatto per altri 
paesi. E* la prima volta che 
viene ostacolato il mio la­
voro. Le porte del mio labo­
ratorio per l'identificazione 
delle voci sono aperte a tutti: 
sia ai magistrati sia ai di­
fensori, non ho segreti! ». 

«Il test — spiega Tosi — 
viene diviso in tre fasi: 
ascolto delle registrazioni a 
circuito chiuso: comparazio­
ne spettrografica: confronto 
automatico con l'utilizzazione 
di due calcolatori ». 

- - La perizia darà risultati 
certi al cento per cento? 

« Nessuna cosa " umana f 
certa al cento per cento». 

Dal nostro inviato 
VENEZIA - Sarebbe di Car­
lo Cicuttini la voce che con 
una telefonata anonima at­
trasse. la sera del 31 maggio 
1972, tre carabinieri nella 
mortale trappola della « 500 » 
minata di Peteano; il terrori­
sta fascista, riparato in Spa­
gna per sottrarsi alla condan­
na per l'attentato di Ronchi 
dei Legionari (fu condannato 
a 14 anni in contumacia), si 
sarebbe quindi fatto operare 
alle corde vocali per impedi­
re ad una eventuale perizia 
fonica di riconoscere per sua 
la voce del « telefonista ». ì,e 
spese dell'intervento sarebbe­
ro state coperte con la cospi­
cua cifra di poco meno di 
:<j mila dollari versala dal 
MSI; l'operazione di trasferi­
mento dei quattrini in Spagna. 
via Svizzera, sarebbe stata 
compiuta dall'avvocato Eno 
Pascoli, già difensore dello 
stesso Cicuttini e tuttora pre­
sidente dell'Ordine degli av­
vocati di Gorizia. 

L'impressionante, ma non 
sorprendente, conferma della 
matrice nera dell'attentato di 
Peteano viene da informazio­
ni confidenziali pervenute al 
Sismi (Servizio di informazio­
ne e sicurezza militare) e ri­
ferite in una lettera — firma­
ta dal gen. Giuseppe San'.ovi-
to — letta ieri alla Corte d'As­
sise d'Appello di Venezia, riu­
nitasi per celebrare il proces­
so d'appello contro i sette 
imputati di strage. 

La lettera era stata inviata 
dal Sismi alla fine del 1978 
alla procura generale di Ve­
nezia. che l'ha trasmessa ai 
magistrati della Corte d'Assi­
se d'Appello. I particolari del­
l'operazione di Cicuttini. pa­
gata con fondi del MSI. sem­
pre secondo hi nota del Sismi. 
sarebbero emersi durante una 
riunione alla quale erano pre­
senti anche due dirigenti mis 
sini. 

Romano Resen. Furio La 
Rocca, Enzo Badin. Giorgio 
Budicin. Gianni Mezzorana e 
la sorella Maria, Annamaria 
Scopazzi erano già stati assol­
ti dalla Corte d'Assise di Trie­
ste per insufficienza di prove 
dall'atroce accusa montata 
contro di loro dagli inquiren­
ti. sulla base delle false e 
contraddittorie dichiarazioni 
compiacentemente ' rilasciate 
da un pregiudicato vivamente 
interessato a guadagnarsi 
qualche indulgenza. 

I giudici di secondo grado 
, avevano confermato quel giu­
dizio, riconoscendo anzi l'as­
soluta estraneità di tre degli 
imputati, le due donne e il 
Badin. Questo secondo giudi­
zio era stato successivamente 
annullato dalla Corte di Cas­
sazione. su ricorso della dife­
sa. clic asseriva l'assoluta 
mancanza di indizi per tutti 
gli imputati. 
» Nel frattempo, gli inquiren­
ti del primo processo — un 
magistrato e tre alti ufficiali 
dei carabinieri — sono stati 
a loro volta processati sotto 
l'accusa di aver scientemente 
dirottato le indagini su capri 
espiatori, per coprire le vere 
responsabilità dell'eccidio. La 
sentenza, che lasciò sconcer­
tati per la sua mitezza, in so­
stanza assolse dal dolo i quat­
tro inquirenti, senza tuttavia 
negare che i falsi di cui era­
no accusati siano stati real­
mente compiuti: che l'istrutto­
ria di Gorizia, cioè, fosse fab­
bricata sul vuoto. 

Né di questo importante da­
to né della lettera del Sismi. 
letta in apertura di udienza. 
tuttavia, sembra aver tenuto 
conto il procuratore generale 
doti. Scaravelli. che ha ripro 
posto tale e quale la senten­
za di primo grado, cioè l'as­
soluzione dubitativa di tutti 
gli imputati, inclusi i due già 
assolti con formula piena nel 
primo processo d'appello, e 
con l'esclusione della sola Sco­
pazzi. 

Più che una requisitoria, il 
J breve e confuso intervento 
del dottor Scaravelli è sem­
brato una nuova, non richie­
sta difesa d'ufficio degli in­
quirenti già giudicati: essi — 
ha ripetutamente affermato 
- - non hanno scelto uè scarta­
to piste d'indagine, si sono 
semplicemente mossi, alla ri­
cerca della verità sulla pista 
che era loro offerta, quella 
del superteste Di Biaggio. 

Messo così in chiaro — si 
fa per dire — l'unico punto 
che evidentemente gli stava a 
cuore, Scaravelli ha imbasti­
to un sommario, frettoloso. 
impreciso riassunto dei termi­
ni della complessa vicenda 
processuale, dal quale ha de­
dotto quanto segue: il Di Biag­
gio è inattendibile, però qual­
che verità l'ha detta, e que­
ste verità costituiscono degli 
indizi che, pur non conver­
gendo in un quadro complessi­
vo di colpevolezza, sussistono, 
e impediscono di asserire 1' 
assoluta innocenza degli im 
putati. i ; r -^ì*1 -

Paola Boccardo 

Nostro servizio 
VICENZA - Ci una.nota 
struggente, nel micidio in 
carcere a Verona del giovane 
autonomo di Thiene Lorenzo 
Bortoli, compagno di Maria 

< Antonietta Berna, la donna ri 
masta dilaniato con altri due 
dall'esplosione di un ordigno 
che stavano preparando. E' 
una sorta di ultima volontà. 
lasciata al direttore del car 
cere di Verona. Bortoli pre 
ga il funzionario di far ginn 
gere ai suoi familiari a San 
t'Orso (un paesino vicino a 
Thiene). un telegramma che 
inizia così: « Raggiunto Anto 
ma. vi prego, seppellitemi 
con lei », ed alcune fotogra 
fie. Dietro ad una, che lo ri­
trae con la sua compagna, 
la scritta: « Per sempre in­
sieme. vi chiedo di portare i 
fiori su un'unica tomba, quel­
la mia e di Antonia ». 

C'è, però, nel suicidio an­
che un'altra nota, umana e 
politica insieme. E' una let 
fera. Cosa ci .sia scritto di 
preciso non si sa. Spiega il 
doti. Luigi Rende, il soslitu 
lo procuratore che aveva 
fallo partire l'inchiesta sul 
la autonomia vicentina VII 
aprile scorso: « Avrei tanta 
voglia di farla leggere a lut­
ti, questa lettera, di farla 
pubblicare sui giornali: pec­
cato che contenga elementi 
coperti dal segreto istrutto­
rio ». Ma cosa dice, in so­
stanza? Si capiscono i moti­
vi del suicidio: « Lorenzo ììor 
toìi era rimasto sconvolto 
dall'orribile morte deUa sua 
ragazza, ixtre che si ritenes 
se in qualche modo respon­
sabile ». 

Perchè? « Scrive che la 
Berna è morta per caso, dice 
che quel giorno al suo posto 
doveva esserci qualcun altro. 
a fabbricare la bomba ». 

Qualcuna che era invece 
andato all'assemblea • nazio­
nale degli autonomi a Pado­
va? O il Bortoli stesso? « Di 
damo qualcuno che in quel 
momento lavorava... ». E' un 
peccato non conoscere questa 
lettera. 

Ma da quello che racconta 
il maqistrato. vi si trova an­
che un'ammissione di colpe 

Messaggio dell'autonomo di Thiene 
V 

Il giovane che si è 
impiccato in carcere: 

«Ho raggiunto Antonia 
volezza di Lorenzo Bortoli, il 
quale finora, in interrogatori 
e confronti, si è sempre prò 
testato innocente. Sia come 
sia, la morte è li. e pesa, 
getta ombre di sospetto sulle 
« autorità competenti », om­
bre che si sostanziano in pre­
cise accuse e richieste di giu­
stizia contenute in documenti 
del comitato dei genitori de­
gli arrestati a Vicenza, della 
federazione vicentina Cgil-
Cisl-Uil, della federazione 
comunista. 

Aiuti medici 
e psicologici 

Dicono tutti, in sostanza: 
da tempo avevamo segnalato 
pubblicamente le terribili con­
dizioni di Lorenzo Bortoli. la 
necessità di dargli aiuti me 
dici e psicologici. Come è 
poluto avvenire il suicidio? 

E. dunque, inizia la ricerca 
delle responsabilità. Il giudi 
ce istruttore Ixi Rocca, tito­
lare dell'inchiesta sull'autono 
mia locale (dodici arrestati e 
sei latitanti), dal quale di­
pendeva la posizione giudizia­
ria e anche carceraria del 
suicida, dice: « Finché il Bor­
toli era in carcere a Vicen­
za, e soprattutto dopo i due 
tentativi di suicidio, non era 
assolutamente in isolamento 
e. su nostra richiesta, era 
sottoposto a sorveglianza ven­
tiquattro ore su ventiquattro. 
Il trasferimento al carcere di 
Verona era stato disposto, 
dopo che il Bortoli era stato 

j posto a confronto venerdì 
I scorso con un coimputato. 

Carlo Pozzan. il quale aveva 
riferito alcune cose che il 
Bortoli gli aveva confidato. 
Dopo il confronto, nel quale 
il Bortoli ha negato e il Poz­
zan ha confermato tutto. 
c'erano motivi di lite fra i 
due ». 

E come mai a Verona, Bor­
toli è stato messo in una cel­
la singola ed ha potuto sui­
cidarsi? i Questo non lo so. 
Nella sua cartella di accom­
pagnamento c'erano le nostre 
disposizioni: nessun isolamen­
to e sorveglianza continua ». 
Il PM Rende conferma: * A 
Vicenza l'isolamento era fi­
nito da tempo. Anzi, il difen 
sore del Bortoli. avv. Carne 
lutti, aveva chiesto egli stes­
so di nuovo l'isolamento per 
il suo protetto, per dargli più 
tranquillità. 

Negli interrogatori, nei con 
tatti con noi. era sempre per­
fettamente lucido, calmo, se 
reno. Il suo stesso difensore. 
tranne una prima istanza di 
scarcerazione per mancanza 
di indizi, non Ita del resto 
mai avanzato altre richieste 
analoghe, che so. per motivi 
psicologici, per motivi di sa­
lute ». 

E le accuse? <i II Bortoli era 
affittuario dell'appartamento 
di Thiene. dove è avvenuta la 
tragica esplosione: nella ca­
sa sono state trovate, ben na­
scoste. armi, documenti del 
partito armato, una nicchia se­
greta scavata in un muro, nel 
la quale era custodito il "bot­
tino" (soldi e documenti pre­
valentemente) di numerose 
azioni armate avvenute nella 
provincia. Poi. le altre accu­

se su testimonianze e ricono­
scimenti: rapina, banda arma­
ta... Una posizione giudiziaria 
fortemente compromessa». 

Passiamo a Verona, e par­
liamo col sostituto procura­
tore Schinaia, che ha inizia­
to l'inchiesta sul suicidio in 
carcere. Nessun dubbio sul 
suicidio per impiccagione; la 
autopsia, anche se ufficiosa­
mente, lo ha confermato. Bi­
sognerà attendere, invece, per 
capire quanto tempo ci sia vo­
luto per i preparativi del sui­
cidio, per l'esecuzione, fino 
alla scoperta del cadavere. 

Una cella 
singola 

Questo è uno dei punti fon­
damentali, per giudicare la 
responsabilità della ammini 
^trazione del carcere. Quel che 
è certo è che Bortoli, subito 
prima di impiccarsi, aveva 
tentato anche di svenarsi: pre 
sentava tagli sugli avambrac­
ci e ai piedi: come mai gli 
era stata lasciata la lametta. 
o un oggetto tagliente? E co 
me mai era in cella singola, 
nonostante — questo è stato 
appurato — nel carcere fosse 
stato segnato sul registro del­
la <t grande sorveglianza? ». 

// dott. Scimmia spiega quan­
to ha appreso finora. « Nel 
rapporto che lo accompagna­
va da Vicenza, era spiegato 
che aveva tentato due volte 
il suicidio con barbiturici: 'a 
direzione del carcere mi ha 
detto che lo ha messo in una 
cella singola perché è nelle 
celle comuni che è più facile 

procurarsi droghe, medicinali 
eccetera. Una precauzione. Ma 
non era però in isolamento: 
al di fuori della cella, stava 
con tutti gli altri ». 

E come ha potuto impiccar­
si? « L'agente di custodia 
aveva sette celle da sorveglia­
re, oltre alla infermeria. Di­
ce di avere guardato varie 
volte nella stanza del Borto­
li senza vederlo. C'era la lu­
ce accesa in bagno, la terza 
volta lo ha chiamalo, non ha 
sentito risposta, è entrato ed 
ha trovato il cadavere. Era 
appeso ad una parete, dallo 
spioncino non si vedeva ». 

E' presto per dare giudizi. 
Bisogna attendere i risultati 
di un'inchiesta in corso. Ma 
non è certo troppo chiedere, 
subito, un accertamento glo­
bale delle responsabilità, unu 
chiarezza totale sull'episodio, 
riguardo al quale, infine, re­
sta da registrare un docu­
mento letto ieri a « Radio 
Sherwood*, l'emittente auto­
noma padovana. Il tono è mi­
naccioso. truculento. « Questa 
morte — vi si dice — è un 
atto di guerra aperta con­
tro il movimento comuni­
sta... Un ulteriore atto di ter­
rorismo legale ». 

Nessun accenno alla respon­
sabilità primaria di chi so­
stiene. predica ed organizza 
il cupo terrorismo senza sboc­
chi. Seguono, al contrario, 
delle precise minacce: « Addi­
tiamo come responsabili il 
dott. Rende (procuratore del­
la Repubblica a Vicenza). 
l'intero ufficio istruzione, gli 
ufficiali e la struttura carce­
raria >\ Fatti i nomi, ecco le 
indicazioni operative: <? Nien-
te resta impunito, prima o 
poi. il conto da pagare si al­
lunga ». E ancora: « Obieffì-
i'o dei rivoluzionari è la libe­
razione di tutti i comunisti se­
questrati e la distruzione dei 
lager di stato ». La conclusio­
ne è un sinistro « Buon lavo­
ro compagni ». la stessa for­
mula che chiudeva il volan­
tino taglia, nel quale l'auto­
nomia padovana indicava al 
terrorismo nazionale il nome 
di due testi dell'inchiesta d> 
Calogero, incitando a colpirli. 

Michele Sartori 

Salgono a sei gli avvisi di reato per l'uccisione del magistrato 

Per Alessandrini due terroristi 
indixiati in carcere a Firenze 

La comunicazione notificata a Salvatore Palmieri (ex neofascista) e a Gabriella 
Argentiero, entrambi di Prima linea - L'accusa si baserebbe sui documenti 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE - L'inchiesta sul 
l'assassinio del giudice mila­
nese Emilio Alessandrini po­
trebbe essere ad una svolta. 
Sono stati indiziati di reato 
due terroristi del « Gruppo di 
fuoco » di Prima Linea, a Fi­
renze: Salvatore Palmieri. 23 
anni, da Cosenza, ex neofa­
scista del Fronte della gio­
ventù, e Gabriella Argentiero. 
28 anni, da Brindisi, entram­
bi studenti alla facoltà di ar­
chitettura fiorentina, arrestati 
nel maggio scorso dagli uo­
mini della DIGOS. 

Il giudice torinese Bernardi. 
al quale era affidata l'inchie­
sta sulla feroce eliminazione 
di Alessandrini, rivendicata, 
com'è noto, da Prima Linea, 
è stato nei giorni scorsi a Fi­
renze e ha notificato al Pal­
mieri e all'Argentiero la co­
municazione giudiziaria per 
l'omicidio del magistrato 

L'ex neofascista si è rifiu­
tato di rispondere all'interro 
gatorio. mentre la ragazza ha 
accettato il colloquio col giu­
dice torinese. Le due comu 
nicazioni giudiziarie nascono 
da un complesso lavoro di 
analisi e di comparizione di 
tutto il materiale recuperato 
nel corso delle perquisizioni: 
si tratta soprattutto della do­
cumentazione contenuta nella 
valigia-archivio recuperata nel 

covo di Prato. In più ci sa­
rebbero. dicono gli investiga­
tori. diversi « riscontri ogget­
tivi » non meglio precisati. 

Palmieri, Argentiero e altri 
tre presunti terroristi. Sergio 
D'Elia. Giuliana Ciani e Fede­
rico Misseri, nei giorni scorsi. 
sono stati accusati, con un 
nuovo ordine di cattura fir­
mato dai magistrati Vigna e 
Chelazzi di ben ventini at­
tentati. e di strage, per le 
bombe al palazzo delPIMI e 
al commissariato di PS di Ri-
fredi. I cinque, secondo gli 
inquirenti, sono i dirigenti del 
gruppo di fuoco « Prima li­
nea » (e delle sue articolazio­
ni in varie sigle, a seconda 
del livello dell'obiettivo e del­
la sua importanza strategica). 
I primi quattro furono arre­
stati fra il 17 e il 18 maggio. 
II Misseri. postino, era l'in 
testatario dell'appartamento di 
Prato, dove il 28 maggio i 
carabinieri recuperarono ven­
ti chili di esplosivo, ciclostili. 
radio ricetrasmittenti, oltre 
1600 copie di un volantino 
pronto per la distribuzione. 
Volantino in cui Prima linea. 
in contrapposizione alle Bri­
gate rosse, afferma di voler 
svolgere un ruolo di primo 
piano sul piano terroristico. 
Dal terrorismo « diffuso ». in 
nome del «contropotere ter 
ritoriale ». all'attentato in 
grande stile, preparato accu­

ratamente e portato a termi­
ne. con grande freddezza, da 
veri professionisti. Dall'irru­
zione armata e di massa ai 
venti chili di esplosivo piaz­
zati nella sede dell'IMI che 
viene letteralmente sventrata. 

Infine, la nuova sorpresa: 
Palmieri, ex fascista « ricicla­
to « nella « autonomia » fio 
rentina. e la Argentiero, in­
diziati di omicidio per l'assas­
sinio di Emilio Alessandrini. 
Il giudice Bernardi aveva già 
inviato altre comunicazioni 
giudiziarie a Napoli, nei con­
fronti di Umberto Frenna. 
24 anni, Antonio Fucile, 20 an­
ni. Antonio Parlato e Antino 
Petrone. 22 anni. I quattro, 
provenienti dall'area « auto­
noma ». sono stati arrestati il 
28 febbraio dai carabinieri e 
accusati di costituzione di ban­
da armata, a seguito di una 
sparatoria avvenuta al Vome-
ro contro una guardia di fi­
nanza. In casa di Antonio Fu 
cile gli investigatori rinven-' 
nero fra l'altro una scheda 
particolareggiata sul giudice 
Alessandrini, con scritto: 
« Sentenza eseguita ». 

L'inchiesta del dottor Ber­
nardi. che ha lavorato a Fi­
renze assieme al collega Vi­
gna. titolare dell'indagine su 
Prima linea, e al dirìgente 
della DIGOS Fasano. è stata 
formalizzata. Gli atti sono sta­
ti trasmessi ai giudici istrut­

tori Caselli. Laudi. Griffey e 
Lanza. che dovranno prose­
guire le indagini. 

Emilio Alessandrini venne 
ucciso a Milano la mattina 
del 29 gennaio scorso al vo­
lante di una < Renault 3 ». 
Avvenne all'incrocio tra viale 
Embra. via Muratori e viale 
Tertullano, nella zona di Por­
ta Romana, alle 8.20. Emilio 
Alessandrini, tra i più noti so­
stituti procuratori della Repub­
blica di Milano, già titolare 
dell'inchiesta su piazza Fon­
tana. segretario della sezione 
milanese dell'Associazione na­
zionale magistrati, stava tor­
nando dalla scuola elementa­
re di via Colletta, dove ave­
va appena accompagnato il 
figlio Marco, alunno della ter­
za classe. Lo aspettarono in 
tre. Fecero fuoco con 2 ri­
voltelle: 6 colpi andarono 3 
segno. Il terzo uomo del «com 
mando» rimase al volante di 
una «128» pronta per la fuga. 
Poi con un volantino, nasco 
sto in una cabina telefonica. 
Prima linea rivendicò l'as­
sassinio del coraggioso magi­
strato. che aveva indagato sui 
fascisti Freda e Ventura, di 
cui Palmieri e stato un fede­
le discepolo, ed ne dimostra 
il suo passaggio dai « pic­
chiatori » neri agli « autono­
mi » fiorentini. 

Giorgio Sgherri 

La parte civile al processo per la morte di Franceschi 

«Il questore ha mentito: deve 
essere richiamato a deporre 

Dalla nostra redazione 
MILANO - cO il questore 
Ferruccio Allitto Bonanno ha 
mentito in istruttoria quando 
ha dichiarato die il brigadie­
re Puglisi prima sparò in aria 
e poi disarmò l'agente Gianni 
Gallo, oppure ha mentito qui. 
deponendo in aula, quando ha 
sostenuto che Puglisi sparò con 
la pistola di Gallo. A smentire 
il questore è il testo della sua 
telefonata al ministero, poche 
ore dopo l'uccisione dello stu­
dente Roberto Franceschi, il 23 
gennaio 1073. davanti all'uni­
versità Bocconi. Per questo 
chiedo che il questore Bonan­
no venga richiamato a de­
porre». 

Con queste parole l'avvocato 
Gaetano Pecorella, di parte ci­
vile, ha chiesto che vengano 
tratte le conseguenze logiche. 
dopo l'arrivo dei documenti 
che la corte d'Assise ha fatto 
sequestrare presso il mlmstc 
ro dell'interno: i documenti di 
cono l'opposto di quanto Bo 

nanno ha dichiarato. 
Le menzogne e le bugie, le 

manovre, i non ricordo, ormai 
non si contano più. in questo 
processo. Occorre mettere un 
punto fermo. . 

Ancora ieri mattina, i giu­
dici hanno ascoltato allibiti la 
deposizione del vicequestore 
Gaetano Pagano, die si recò 
davanti alla Bocconi dopo gli 
incidenti: e ricordo poco, non 
ho visto niente, non bo inter­
rogato nessuno». Questo l'in­
credibile succo delle risposte 
date. 

Accanto a quella dei funzio­
nari. sta la deposizione de' 
cappellano della caserma An-
narumma. don Bruno Camora-
ni. Il cappellano si rivalse 
al settimanale fascista « TJ 
Borghese » ritenendo che Gal­
lo. indicato come un corre­
sponsabile dell'uccisione di 
Franceschi, fosse vittima di 
una congiura. Su quali eie 
metili si basava il capnel 
lano per avere questa convin 

zione? Don Camorani. a di­
stanza di tempo, non ha nw 
strato intenzione di rompere 
il muro impenetrabile di omer­
tà die si frappone tra i giu­
dici e la verità. 

— « Ma lei pensò ad una 
montatura a danno di Gallai » 
— insiste il presidente Cusu­
mano. 

— e Si, internamente l'ho 
pensato» — è stata la rispo­
sta. 

— € E allora debbo, anco­
ra una colta, bussare alla sua 
coscienza dì sacerdote. Ci di­
ca. almeno lei. cosa seppe 
dagli agenti. Qui ci sono due 
imputati di omicidio preterin­
tenzionale (Gallo e Puglisi) 
che rischiano una pena se­
vera ». 

Ma dal cappellano non è 
emerso alcun fatto concreto. 

E' poi toccato al giornalista 
del « Borghese ». Piero Capel­
lo. che venne e introdotto » 
da! cappellano nell'ospedale 
militare e, evidentemente con­

tando su appoggi interni, in 
tervistò Io stesso Gallo. 

L'intervista, effettuata nel 
febbraio del '73 venne pub 
blicata dal « Borghese » so 
lamente tre mesi dopo. Co 
ine mai tanto ritardo? Il gior 
nalista ha dato risposte chia 
ramentc insoddisfacenti. 

Che significato ha l'attua­
le convergere della versione 
fornita in aula dall'ex que 
store Bonanno con quanto 
scrisse nel maggio 73 il gior­
nalista fascista? Perché a 
distanza di tempo, si ha un 
combaciare di versioni, lad­
dove l'intervento del e Bor­
ghese ». all'epoca, ebbe ma­
nifestamente come bersaglio 
la questura e i funzionari. 
apparentemente in difesa dei 
militari? 

Una risposta potrà venir-:? 
dalla nuova deposizione di 
Bonanno. Oggi il processo 
continua. 

Maurizio Michclini 
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